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Gli investigatori hanno sequestrato la lista dei ragazzi che parteciparono alla lezione

Gli appunti sul delitto perfetto
nel mirino degli investigatori
Convocati gli studenti che erano ai seminari di Scattone

Il racconto della testimone oculare

L’Alletto: «Ho visto tutto
È Scattone l’assassino...
Ferraro stava accanto
E Liparota era con me»

La Lipari:
«Ho sentito
la voce
di Mancini»
Questura di Roma, 22
maggio, ore 01.40. Maria
Chiara Lipari, prima
testimone fondamentale
della vicenda Marta Russo,
verso la conclusione di un
lungo interrogatorio
racconta che qualcuno le
disse «ciao» e aggiunge: «In
quel ciao bofonchiato ho
riudito la voce di Mancini.
Ma questo a livello
sublimale». Si riferisce a
Massimo Mancini, uno dei
dottori di ricerca, entrato
nelle indagini perché
appassionato di armi.
«Quando sono entrata nella
sala assistenti - è scritto nel
verbale - avevo la finestra di
fronte illuminata
dall’esterno, ma non ho
visto nessuno vicino. Quello
che ricordo è di aver visto
due o forse tre persone, due
certamente di sesso
maschile e una
probabilmente di sesso
femminile spostate verso il
centro della stanza che
parlottavano. Si trattava di
persone dell’istituto, perché
la mia attenzione non è
stata attratta dal fatto che si
trattasse di presenze
inusitate. La sensazione che
ho avuto in quella stanza è
stata di una forte tensione
nell’aria». «Ritengo -
continuano le dichiarazioni
scritte a verbale - di aver
individuato tra quelle
persone presenti
certamente Liparota perché
ho il ricordo di una persona
con pochi capelli, e ho la
sensazione di aver visto
anche Mancini. Un altro mio
ricordo è la figura di
Gabriella rannicchiata a
terra, nella stanza del fax,
tra il fax stesso e la
fotocopiatrice. Tanto che le
chiesi: “ma che stai a fa
così?”. Associata a questa
immagine c’è anche quella
di Liparota che stava
dicendo qualcosa
all’orecchio di Gabriella.
Fatto sta che nei giorni
seguenti Gabriella tornava
spesso sull’episodio
ripetendomi: “si ricorda che
quando è successo il fatto
stavamo insieme nella
stanza del fax?».

Delitti perfetti tra «logica e retori-
ca», la polizia vuole vederci chiaro. E
un contributo fondamentale potrà
venirepropriodagli studentichenel-
l’anno accademico 95 - 96 avevano
preso parte ai seminari tenutidaGio-
vanni ScattoneeSalvatoreFerraro.Li
stanno cercando, l’interesseè soprat-
tutto per i loro appunti. L’elenco con
i loronomisi trovaoranellamanide-
gli investigatori. È uscito fuori dalle
carte conservate nell’abitazione di
Giovanni Incorvati, che per sua stes-
sa ammissione non è né professore,
néassistente,machedavent’anni la-
vora all’università senza stipendio e
senza aver mai potuto fare un con-
corso, perché non ne sono stati ban-
diti.ÈstatolostessoIncorvatiadindi-
care che gli elenchi degli iscritti ai se-
minaripotevanoessereinsuoposses-
so. E questo dopo che ieri mattina gli
agenti avevano passato al setaccio gli
scaffali della segreteria e della porti-
neria dell’istituto di Filosofia del di-
ritto oltre ad un computer normal-
mente usato dagli assistenti per redi-
gere le liste degli iscritti ai corsi mo-
nograficieiturnidiassistenza.

Due ore di perquisizioni accurate,
con la collaborazionedella segretaria
Maria Urilli tornata al lavoro due
giorni fa dopo gli arresti domiciliari
con l’accusa di favoreggiamento.
Cercavanoproprio inomidei ragazzi
che avevano frequentato il semina-

rio che i due ricercatori avevano te-
nuto l’anno scorso: «Sono scioccata,
si parlava solo di casi finiti con l’asso-
luzione degli indagati nonostante le
provealorocarico»raccontòunastu-
dentessa all’Unità. La ragazza non
avevavolutoaggiungerealtro,maera
chiaro che dopo l’arresto dei due ri-
cercatori, quelle lezioni avevano as-
sunto per lei uno strano significato.
Una rivelazione che gli investigatori
hannoritenutodidoverapprofondi-
re. Ma ierimattina, laperquisizionea
Filosofia del diritto non ha dato al-
cunesito.C’eranoidocumentirelati-
vi ai seminari di due anni faedell’an-
no accademico in corso: nessuna
tracciadi quelli chepotrebberoavva-
lorare la tesi del «delitto perfetto»,
possibile movente della morte di
Marta Russo. Una circostanza che ha
dato un tocco di giallo in più ad una
vicenda in cui le ombre non manca-
no. Niente di strano secondo Maria
Urilli:«Nonsiamoobbligatiadarchi-
viare tutto», ha spiegato. I dueagenti
in borghese hanno chiesto ed otte-
nuto lacollaborazionedegli assisten-
ti presenti. Sono partite telefonate a
casa dei colleghi, ma solo nel primo
pomeriggio le ricerche hanno avuto
esito positivo. Si era infatti appreso
che, oltre a Giovanni Scattone e Sal-
vatoreFerraro, i seminarieranotenu-
ti anche da Giovanni Incorvati. Un
agente di polizia lo ha dunque ac-

compagnato al suo indirizzo e poi di
nuovo all’università dove erano in
corsogliesami.

Valutare i contenuti delle lezioni
su «Retorica, logica e problemi della
giustizia» spetta ora alla polizia e, na-
turalmente, a chi queste cose le ha
semprestudiate. Ierinell’istitutones-
sunosembravasaperenulladel semi-
nario in questione. Il professor Gae-
tano Carcaterra, che seguiva i due
dottorandi, escludeva che si stessero
occupando di questa materia: «Scat-
tone e Ferraro tenevano lezioni sulla
Filosofia del diritto, non sulla crimi-
nologia -hadetto-.Certo,a lezionesi
fannodegliesempi,madisolitosono
presi dal diritto civile, non da quello
penale». Di diritto penale si parla pe-
rò nelle lezionidi logicagiuridica, in-
segnamento di cui il professorCarca-
terraètitolare,masecondoildocente
«nessuno dei due arrestati teneva se-
minari per questo insegnamento».
Tuttavia l’avvocato Domenico Car-
tolano, difensore di Salvatore Ferra-
ro, nei giorni scorsi aveva ammesso
che il giovane studioso si occupava
proprio di questo aspetto del diritto:
«Stavapreparandouncorsospecifico
finalizzato alla prova indiziaria - ha
spiegato -. Doveva servire per uno
studio di logica giuridica di cui si oc-
cupavaunprofessoreuniversitario».

Ementreladiffusionedeiverbalidi
interrogatorio dei principali prota-

gonisti del giallo aggiungevano par-
ticolari a quelli già appresi in prece-
denza, lo stesso accadeva sul fronte
delle indagini. A cominciare dalla
presunta mira infallibile di Giovanni
Scattone e da lui riferita a Marianna
Marcucci, fidanzata di Ferraro. Nei
giorni scorsi laDigossierafattailgiro
dei poligoni di tiro di Roma e dintor-
ni: era infatti emerso che l’arma che
ha ucciso Marta Russo è del tipo soli-
tamente usato per l’addestramento
al tiro, si doveva quindi verificare se
tra gli indagati ci fossero amanti del
tiro al bersaglio. I controlli non han-
noportatoanulla.Allostatodegliatti
risulta soltanto che Giovanni Scatto-
ne, quando era ausiliario presso una
casermaperallieviufficialialquartie-
re Aurelio, si esercitava al poligono
come del resto facevano i suoi com-
militoni. Sulla sua capacità di mirare
e fare centro era stata interrogata an-
che Marianna Marcucci. La ragazza,
peraltro,è ladestinatariadiunalette-
ra non spedita rinvenuta nell’abita-
zione del ricercatore insiemeauna li-
sta di nomi di ragazze tra i quali, spe-
cificano gli investigatori, non figura-
va però quello di Marta Russo. «Ma-
rianna Marcucci e Scattone erano in
contatto epistolare - spiega l’avvoca-
to -. Ma le lettere non attengono al
delitto».

Caferri Masocco Zegarelli

ROMA. Ci sono voluti nove interro-
gatori, tra il 21 maggio e il 14 giu-
gno, prima che Gabriella Alletto, la
segretaria dell’istituto di Filosofia
deldirittodell’univrsità«LaSapien-
za», sidecidessearaccontareciòche
avevavistolamattinadel9maggio.

È un racconto pieno di dettagli
quello che la donna fa alle 20 del 14
giugno, davanti ai funzionari della
DigosdiRoma.

«Sono entratanella salaassistenti
- si legge nel verbale di interrogato-
rio-dovepensavochepotessitrova-
re Maria Chiara Lipari (assistente
del prof. Romano, ndr). Nella stan-
za contrassegnata dal numero 6, al
momento del mio ingresso, c’erano
Francesco Liparota, che era posizio-
nato verso il centro della stanza, sul
lato destro, vicino alle scrivanie, e
c’era Salvatore Ferraro... mentre vi-
cino alla finestra dove c’è il condi-
zionatore dell’aria, leggermente
scostato dalle tende,c’eraGiovanni
Scattone...».

«Quest’ultimo - sono le parole ri-
ferite dall’Alletto - era posizionato
tra la parte finale della scrivania e la
finestra. Scattone aveva la faccia ri-
volta verso l’interno della stanza e
stava parlando con Ferraro. Sul ta-
volo, davanti a Ferraro, c’era sicura-
mente la suacartella.Appenaentra-
ta mi sono avvicinata a Liparota per
chiedergli se avesse visto la Lipari.

Nel fare questo mi sono girataverso
sinistra, dando parte delle spalle a
FerraroeScattone».

«Mentre parlavo con Liparota -
afferma ancora la Alletto - ho senti-
to un “tonfo”, una specie di colpo
sordo, e ho avuto al sensazione che
si trattassediunosparo.Misonosu-
bito girata verso la finestra ed ho vi-
sto Ferraro portarsi la mano sulla
fronte in segno di “disperazione”,
mentre Scattone aveva appena rila-
sciato la tenda che evidentemente
aveva spostato un attimo prima.
Scattone nella mano destra impu-
gnava una pistola di colore nero, si-
mile a quelle usate dalla polizia.
Scattone si è allora girato verso la
scrivania dove era Ferraro ed ho
avuto la sensazione che mettesse
qualcosa dentro la cartella che era
sulla scrivania. Proprio inquel fran-
gente è entrata nella stanza la Lipari
che ha fatto una telefonata. Nella
stanza, ovviamente, era sceso il ge-
lo. Dopo lo sparo nessuno aveva
detto nulla. Appena la Lipari ha di-
gitato il numero telefonico, Scatto-
neèuscitodallastanza,nonricordo
se aveva lacartellaal seguito.Subito
dopo credo che siamo usciti anche
noi. Credo di ricordare che Ferraro
avesse la cartella in mano. La Lipari
èrimastanellastanzaaltelefono».

Convocata un’ora e mezzo dopo
dal procuratore aggiunto Italo Or-
manni, sempre in questura, la don-
na afferma, in un altro verbale, che
«soprattutto nei confronti di Ferra-
ro avvertivo una sorta di compas-
sionedatochefinoaquelmomento
erastatounragazzoabbastanzacor-
diale».

Rispondendoancoraalledoman-
dedelmagistratoriguardantelafase
successiva al delitto, la Alletto affer-
ma di aver poi detto «a Maria Urilli
che Ferraro e Scattone potevano es-
sere i responsabili di quello che era
successo: lei si dimostrò incredula,
ma io naturalmente insistetti per-
ché sapevo quello che dicevo. Dissi
anche al dottor Basciu: “Maurì,
guarda che nell’omicidio è coinvol-
to anche Ferraro”. Lui si dimostrò
incredulo ed io insistetti: “Ce sta de
mezzo pure Salvatore...”, aggiun-
gendo che lo avevo visto. Lui non
prese nessuna iniziativa né mi disse
di rivolgermi alla polizia, né che lui
loavrebbefattopersonalmente».

Rispondendoancoraalledoman-
dediOrmanni, laAllettodiceanche
che le è capitato di«assistere casual-
mente a discorsi o a considerazioni
delprofessorRomano».«Possoperò
riferire di aver udito solo questa fra-
se: “Non hanno niente in mano,
possiamo stare tranquilli...”, che
certamenteerarivoltaatuttinoi...».
Che la Alletto sapesse, lo sapeva an-
che un’altra segretaria, la Maria
Urilli. Che, interrogata, disse: «Ga-
briella si sbilanciòdopol’arrestodel
professor Romano, mentre erava-
mo insieme in macchina... Mi ave-
va dato un passaggio e mi ha detto:
”Maria, ci sono dentro fino al collo
perché ben due persone hanno fat-
toilmionome...”».

Il diario Ecco alcune delle filastrocche macabre scritte da Ferraro

«Lei dorme con la testa mozzata del nonno
...Si sveglierà perchè io le taglierò una vena»
Alcune frasi vennero scritte dopo il delitto: «Mi accusano ingiustamente di essere reticente...ma oggi si è rot-
to il muro dell’omertà». E una scritta su un foglio in un cruciverba diagonale: «Sono innocente».

Su un foglio
elencava donne
e mutandine

Per ogni donna annotava
abitudini e
comportamenti: tipo di
calze, reggiseno,
mutandine, cosa amava
portare e cosa no. È il
contenuto di un foglio, uno
tra i molti sequestrati
nell’appartamento di
Giovanni Scattone, 30 anni
suonati, l’assistente
universitario indagato per
l’omicidio di Marta Russo.
Lì vi sono elencati i nomi di
circa 40 donne con accanto
annotazioni sulla loro
biancheria intima. Non
significa nulla, non è una
prova di colpevolezza, ma
anche questo va ad
aggiungersi ai molti
particolari che vanno a
delineare meglio la
personalità dell’indagato.
Stando a questa
indiscrezione i nomi delle
donne scritti sul foglio
sono accompagnati da
riferimenti molto precisi
sulle loro abitudini nell‘
indossare o meno, slip,
reggiseni e calze.

ROMA. Molte persone scrivono un
diario. È una cosa personale, un dia-
rio. Chi ne tiene uno, generalmente,
ne è anche gelosissimo. Dentro ci
metti tutto. Pure i pensieri segreti.
Quelli che gli inquirenti hanno sco-
perto nel diario di Salvatore Ferraro
fannovenireibrividi.

Laperquisizioneèavvenutaalcuni
giorni fa, a poche ore dall’arresto.
Non è stato difficile trovare il mano-
scritto nell’abitazione romana del
giovane assistente. Una vecchia
agenda, con la copertina plastificata,
che giaceva sopra una scrivania, ap-
penanascostadaunlibrodiFilosofia.

L’agenda, e il suo contenuto, fan-
no ora parte delle oltre settemila pa-
gine di atti istruttori acquisiti dai pm
romani Ormanni e Lasperanza. Nel
diario non ci sono prove della colpe-
volezza di Ferraro e del suo amico
Scattone, questo no. Ma, certo, e con
estrema chiarezza, vi si intuisce la
personalità del giovane assistente
che, lamattina del9 maggio,nell’au-
la numero 6 dell’istituto di Filosofia
del diritto, seguì da vicino il tiro con
cui Scattone - secondo la ricostruzio-
ne degli inquirenti - stesenel vialetto

dell’università la studentessa Marta
Russo.

È un diariopiuttostonormale,nel-
l’aspetto. In una calligrafia regolare,
frasi e annotazioni di sogni. Abbozzi
di racconti, sensazioni, spuntiper ro-
manzi.E,poi,alcunefilastrocche.Ec-
co: le filastrocche. Non è un reato
scrivere filastrocche su un quaderno.
Tuttavia, queste sono filastrocche
particolari.

Lasciamo stare la tecnica con cui
sono state scritte: tutte con la «rima
baciata».Ciòchecolpiscesonoi temi
affrontati.

Intanto, ce n’è una che sembra
ispiratadaunimmaginariodell’orro-
re fuoridalnormale.Visiparladiuna
ragazza che «dorme conla testamoz-
zata del nonno tra le mani». Un son-
nolungoetranquillo,finchélaragaz-
za non si sveglia. A quel punto, la ra-
gazzasmetteràdidormireconlatesta
del nonno «perché io le taglierò una
vena...».

Leggendola, si resta senza parole.
Anche gli inquirenti sono rimasti
piuttosto sbigottiti. «Come si può
scrivere una cosa del genere? Che
tensione lirica è? Che tipo di fantasia

ha questo Ferraro? È veramente un
diario strano, molto strano...». Han-
no intuito - dedotto - una fantasia
particolare, inquieta, violenta. Eppe-
rò lucida e stranamente aderente, in
un’altra filastrocca, alla realtà. All’o-
micidiodiMartaRusso.

Sempre in rima baciata: «Mi accu-
sano ingiustamentediessere reticen-
te...». «Da oggi se c’è uno sparo che
vedo/ la stampa che condanna/ la
madama che domanda/ da oggi sarò
sincero/ racconterò laverità/oggi siè
rottoilmurodell’omertà...».

Gli inquirenti sono propensi a cre-
dere che la filastrocca sia stata scritta
recentemente. Proprio negli ultimi
giornidi libertàdelFerraro.C’è,addi-
rittura, un’ipotesi precisa: che Ferra-
ro possa esser stato ispirato dal tema
dell’omertà nei giorni che seguirono
l’arresto del direttore dell’istituto di
Filosofia del diritto, Bruno Romano,
avvenuto giovedì 12 giugno. Il gior-
noseguenteeper tutto il sabato,gior-
nali e tigì spinsero infatti molto pro-
priosultemadell’omertà.Che,all’in-
terno dell’istituto, avrebbe dovuto
proteggerel’assassinoeisuoicompli-
ci.

L’avvocato del Ferraro, Domenico
Cartolano, ierihachiestospiegazioni
al suo cliente. Per organizzare una
buona difesa,volevacapirecheorigi-
ne avessero queste filastrocche. Che,
comeèovvio, rappresentanounodei
cardinidelteoremaaccusatorio.

L’avvocato Cartolano racconta di
essersi sentito darequesta risposta da
Salvatore Ferraro: «Quelle filastroc-
che? Ma, avvocato, sono delle sem-
plici “limerick”... Delle poesiole
umoristiche in versi... lehoscritte tra
il1988eil1989...Tral’altro,dentroci
sono anche molti personaggi cala-
bresi... gente delle mie parti... No, le
filastrocche non hanno nulla a che
vedereconildelittodiMarta...».

L’avvocato avrebbe però dovuto
chiedere al suoassistitochesensoha,
chegiochinopuòesserequellaspecie
di cruciverba che pure compare nel
diario. Sapete, quei giochi di parole
con una frase sotto l’altra, in modo
poi da poter evidenziare, e leggere, in
diagonale,un’altrafrase.

E la frase è questa: «Sono innocen-
te».

Fabrizio Roncone

I verbali d’interrogatorio di Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro

«Sono testimonianze false»
I due presunti complici si difendono: «Non abbiamo commesso il fatto».

L’usciere accusa Ferraro e Scattone: «Anche dei loro conoscenti mi minacciarono»

Liparota: «Quei due mi dissero di tacere»
«Non ho mai visto la pistola nell’aula VI, ma vidi quei due alla finestra e sentii un suono cupo».

ROMA. Dalla letturadeiverbalidi in-
terrogatorio, emerge la determina-
zioneconlaqualeGiovanniScattone
eAntonioSalvatoreFerraro,assisten-
ti dell’istituto di Filosofia del Diritto,
respingono le accuse di esser compli-
ci nella uccisione di Marta Russo. È
Scattone il primo adessere interroga-
to:«Letestimonianzeamiocaricoso-
nofalse - sostiene -.Nonhocommes-
so il fatto,noneronellasalaassistenti
quando il fatto è accaduto. Non è ve-
ro quanto asuo tempodichiaratodal
Liparota (il custode che dopo le pri-
me ammissioni ha poi ritrattato) cir-
calamiapresenzainistitutonellepri-
meoredelmattinodel9maggio».Poi
alledomande insistentidegli investi-
gatoricircailpossessodiarmi,Scatto-
neafferma:«Nonpossiedoalcunapi-
stola.Nonhoideasulperchéleperso-
ne esaminate mi accusano falsamen-
te. Conla Lipari i rapporti eranobuo-
ni, la vedevo poco ma quando ci in-
contravamostavamopiacevolmente
insieme. Al di fuori della Università
sono stato alla festaorganizzatadalla
Lipari per l’inaugurazione della casa.

Cidiamodel tu».AggiungeScattone:
«UnaserasonoandatoinsiemealFer-
raro a casa della Marcucci, la sera in
cui leierastatasentitaintribunale.Fu
lei a convocarci. Siamo stati nella sua
camera, noi le abbiamo chiesto cosa
avesse dichiarato e lei ci ha detto che
aveva parlato di alcune telefonate
che aveva fatto al Ferraro da cabine
pubbliche. La Marcucci evidente-
mentecivolevaparlaredellasuacon-
vocazione. Prendo atto che tale alibi
telefonico fornito dalla Marcucci al
Ferraro si è rivelato falso». Quando a
Scattone vengono contestate le di-
chiarazioni fatte da Gabriella Alletto
circa il giorno in cui Marta Russo è
stata uccisa, l’imputato dichiara:
«Prendo atto che il mio nome è stato
associato all’omicidio dagli inqui-
renti solo dopo le dichiarazioni rese
dallaAllettoil14giugno».

Nell’ultima parte dell’interrogato-
rioScattoneammettedisapersparare
avendo imparato «ad usare armi du-
ranteilserviziomilitarenell’armadei
Carabinieri» ed aggiunge: «non ho
mai parlato di questa vicenda con il

prof. Romano». Altrettanto deciso
nelrespingereleaccuseSalvatoreFer-
raro. Al giudice delle indagini preli-
minari Guglielmo Muntoni, che lo
aveva interrogato subito dopo Scat-
tone contestandogli varie circostan-
ze, Ferraro risponde: «Le testimo-
nianze a mio carico sono false e ca-
lunniose. Non ho commesso il fatto;
noneronellasalaassistentiquandoil
fatto è accaduto». «Nella mattinata
del 9 maggio - afferma Ferraro - la
Marcucci venne a casa mia e coprì
globalmente ilperiodo incuisarebbe
avvenuto il fatto.LaMarcuccièrima-
sta da me un’ora, un’ora e mezzo
quindi non mi ha telefonato perché
stava a casamia. Èarrivata dame ver-
so le 10.30-11.00; la mattina del 9
maggio sono uscito di casa nel primo
pomeriggio.Nonhoavutoconfiden-
zedaalcunosuchi fossestatoaspara-
re». Aggiunge ancora Ferraro: «Non
so perché mi accusano falsamente;
forse stanno coprendo qualcuno o
stanno delirando. Non credo che
Giovanni Scattone abbia fatto una
cosadelgenere,loconoscobene».

ROMA. «Ho scritto io il biglietto se-
questrato al mio ingresso in carcere.
Quando sono entrato nella sala assi-
stenti ho visto il dottor Ferraro e il
dottor Scattone affacciati alla fine-
stra». Questo è il verbaledi interroga-
torio di Francesco Liparota che, da-
vanti al gip Guglielmo Muntoni,
confessa di aver visto quello che era
accaduto il 9maggionell’aulaVI. «In
quel momento entrava Gabriella Al-
letto, ed io che mi stavo dirigendo
verso la finestra mi sono girato verso
la Alletto.... La Lipari è entrata nel
momento in cui usciva Scattone. Nel
corridoio il Ferraro mi ha detto di
non riferire quello che avevo visto e
che in caso avessi detto qualcosa, sa-
rebbe stato fatto del male a me ed ai
miei familiari. Parlò di ritorsione, nè
lui nè Scattone mi hanno spiegato
cosa fosse successo». Francesco Lipa-
rota,dunque,dissealgipinqualepre-
cisomomentofuavvicinatodaFerra-
ro, incorridoio,eminacciato. Inreal-
tà il giovane usciere già la seradel suo
fermo trovò il tempo di scrivere un
biglietto,annunciandolasuaconfes-

sione. «Io sottoscritto Liparota Fran-
cesco,dichiarodinonavervistolapi-
stola ma di aver visto il dottor Scatto-
ne e il dottor Ferraro affacciati alla fi-
nestra... ». Ma il 17 giugno, dopo che
il gip gli aveva accordato gli arresti
domicliari, Liparota chiede di essere
interrogato di nuovo e ritratta. Ad
ascoltarlo è il procuratore aggiunto
ItaloOrmanni.

Ormanni: «Mi dica...»
Liparota:«Sono venuto qua per

ritrattare la mia deposizione che ho
fatto davanti al gip».

Ormanni: «È assolutamente sicu-
ro?»

Liparota.«Ah!».
Ormanni: «... A domanda ri-

sponde “sono venuto qua per ritrat-
tare la mia deposizione resa davanti
al gip”».

Liparota: «Sì, sono ... tutta la mia
debolezza psicologica in quel mo-
mento, penso che anche il giudice
l’abbia capita...e ... ho avuto vera-
mente paura del carcere, non ce
l’ho fatta a.... adesso non resisto più
».

Ormanni: «Prendi fiato...».
Liparota «Non l’ho imparato a

memoria, lo so che lei crede que-
sto... non posso farci niente, e quin-
di io se sono colpevoli o innocenti
non lo so».

Ormanni: «La sua ritrattazione
significa che lei non era in quella
stanza?»

Liparota: «... che io non ricordo
di essere stato in quella stanza».

Ormanni: «Ah, siamo andati a
quello di prima, lei non ricorda
niente di quel giorno.. ».

Liparota: «Io stavo in un mo-
mento di crisi però... ho ritrovato
un momento me stesso e ho fatto
un esame e ho detto... se ... se io
non ricordo di aver sentito niento
di non aver visto niente...».

Ormanni: «Come è possibile che
stavo in quella stanza?».

Liparota: «Non solo... mi sono ri-
tenuto in grado di non essere tal-
mente scemo... a meno che non è
intervenuto qualche effetto che mi
abbia fatto dimenticare... non lo so
però».

Ormanni: «magari t’hanno dro-
gato, i calabresi sono...».

Liparota: «non dico questo, non
questo... dico che può essere succes-
so qualcosa dentro di me che mi
ha... però... solo questo può essere
accaduto perché altrimenti io non
mi ricordo di aver sentito né lo spa-
ro né di aver visto delle persone».

Ormanni: «E di essere stato in
quella stanza...».

Liparota: «No».
Ormanni: «E di non essere in

grado di ricordare, né di aver senti-
to uno sparo, né di aver visto quelle
persone, né di essere mai stato in
sala assistenti...».

Liparota: «Non ho nessun alibi
per cui... non posso giustificare la
mia assenza da... non ricordo dove
stessi in quel momento».

Ormanni: «Peraltro non posso
dire dove stessi... perché non ricor-
do neanche questo... ha altro da ag-
giungere?»

Liparota: «No».
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